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PER UN TANTO FIGLIO. 



F ascia, libera Musa, il pleltro acheo, 

Cj sato merto di servii cantore: 

i-i lala cetra togli, ed un trofeo, 

Q rato al ver, sacra ali 1 italiano Onore. 

« talia, ve' quanto Luigi feo, 

*0 rassitel nuovo, e ti rallegri il cuore, 

> mmira in esso Te, cui non poteo 
gj utar vicenda , o turbine oppressore . 

atria, Italia, ancor sei di grandi eroi, 

> 11' arti madre, e avventuroso ostello 
F i Dei si fer de* vaghi colli tuoi . 

O nta all'invidia, e allo stranier rubello, 

ascesti grande, e grande dir ti puoi: 
*-i 1 tuo pregio non varia 5 o vien più bello 
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Virtutis neicit vivida fama mori 



S 



all' Appennin nembifero 
Ferma, o stranier, le piante, 
Un rispettoso palpito 
Ti muova il suol di Dante , 
E il salutato margine 
Premi tremando in cor. 
D'Etruria il sen pacifico 
Sacro terror t'imprima, 
Profan non puoi discendere. 
Se al Ciel dall'alta cima 
Non plaudi , e al riso impressovi 
Dal suo gentil Fattor . 



Bella così di Pericle 
Grecia rendea Y etate, 
Eguali a lei dai Superi 
Le grazie fur donate, 
Grecia superba risene, 
E un seggio a lor formò : 

Ma dal filmante cenere 
Della re versa Atene 
L'alma Giganto-fontide 
Corse all'etnische arene, 
Ed un sospir di Cecrope 
Al caro suol mandò. 



Sospir di quello memore, 
Ma sacro al nuovo ancora , 
Sospir, che pura, e candida 
Chiamò sull'Arno aurora, 
E all'onorato lauro 
Serto afrodisio unì. 

Vedi colei , che domina 
D'Etruria il suol beato? 
Dei grandi eroi la polvere 
Calca il tuo piede, e al lato, 
Degli avi loro immagine, 
Vedi chi lor seguì. 




Odi qual caro al merito 

Plauso già Flora avviva? 

Ebri-festosa echeggiane 

D'Arno l'amica riva, 

E d'Arno i Genj esultano 

Al suon della virtù. 
Non dorme ignavo Y Italo 

Sovra i paterni allori, 

Sfrondar non gli osa, accrescere 

Tenta novelli fiori , 

E in pochi..! Italia vedova..! 

Grande è tuttor qual fù . 

Del tosco Fidia il provido 

Patrio terren si abbella , 

L'eternatrice Vergine 

A se quel Nome appella . 

E tra le dense tenebre 

Vola di lunghe età . 
L'edace Veglio guatalo, 

Ansia di duol l' assale ; 

Ma Eternità benefica 

Stende sul meno l'ale, 

E dal furor del livido 

Dente securo ei stà . 



Italia, il labbro turgido 
Sciogli a piace voi riso, 
Sulle temute, gelide 
Alpi il tuo Nume assiso, 
Mostri al superbo estraneo 
Che Italia regna ancor: 

Che i giorni in lei rifulgono 
Dell'alma Dea di Cuma; 
Che con l'età di Cesare 
Brilla l'età di Numa, 
E Italia d'ambe allegrasi, 
D'ambe risente onor. 

Fra i casti allòr, che i gemiti 
Non educar dei vinti 
Gli etruschi Genj aggiransi 
Da patrio amor sospinti, 
E a Pampaloni il debito 
Serto formando van . 

Un Dio, cui caro è il merito 
Ai sacri Genj è guida , 
E quello Dio medesimo, 
Che raro avviene arrida 
O v'ombra è solo, facile 
Piegavi ei pur sua man. (0 



Figlio d'Etruria, allegrati, 
Che il Fato a te noi vieta 
Tuona securo agi' invidi : 
Nel patrio suol Profeta 
Sorge chi ai grandi è simile, 
Chi non comune ha il voi. 

Taccia il profan, che disseti 
Fino a tal giorno ignoto: 
Il prò' Danese renderti 
Nò non potea più noto , 
Ch'uopo non ha di fulgidi 
Astri a brillare il Sol. (*) 

Ahi quanto grande osservoti! 
Ahi qual stupor mi desti! 
L'animatrice, celere 
Destra ove mai movesti ? 
Chi la primiera immagine 
Al tuo pensier segnò ? 

Nullo. — Natura docile 
Ai tuoi voler pres tosse; 
Ma le sue brame vincere 
Quando ti vide, alzosse 
Del figlio altera, e l'indice 
Scalpello tuo baciò . 



Oh qual nel marmo gelido 
Passò quel bacio ancore! 
Come reflessa l'anima 
V'appar del grand* Autore ! 
Quasi il vivente anelito 
Deggia quei labbri aprir 

L'edace man Prometeo 
Al divin fuoco spinse, 
Ma nel romito Caucaso 
Saturnio il reo costrinse, 
Quel fuoco a te spontanei 
Vollero i Numi offrir. 

Arnolfo i' veggio, e scorgolo 
Quale nei dì del lutto, 
Dal depravato secolo 
Iva cogliendo il frutto 
Dei suoi sudori , e Pallade 
Fermava a Etruria in sen . P 

Vederlo ancor rassembrami 
La mole eccelsa, e vasta 
Segnar, mirarne il sorgere, 
E allor che al suol sovrasta, 
Di se, in secreto, estatico, 
Plaudere al di seren . (4) 



Sisto, Ristoro, ed Iacopo, 
Giovanni a Lui piegare* , ( 5 ) 
Minoria il fé' sol gemere 
Quando delle arti il raro 
Pregio, eh' è don decitalo, 
Altrui tentò recar (6) 

Tal sospiroso il videro 
Muover disegni incerti 
Quando i cruenti termini 
Dei ribellanti Uberti 
Sfuggiva , e il cuor sensibile 
Sentìa nel sen balzar . (7) 

Qual dall'avello tacito 
Levò la fronte, e rise 
Il dì, che Flora provvida 
Alla sua prole arrise, 
E, premio al padre, ascrìverla 
Fra i cittadin pensò. ( 8 ) 

Tal lieto il vedi or sorgere: 
Al nuovo onor sorride, 
E quasi il marmo avvivisi 
Grande così si asside , 
Che par contento allegrisi 
Mirar quant'ei tentò. 



D'arte o stupori ma sorgergli 
Ve Brunellesco al lato, 
Oh come anch' egli giubila 
Di tanto onor menato ! 
E le ricurve linee 
Descriver sembra ancor. (9) 

Siede, e tal forse assidersi 
Tra i Mevi un dì poteo, 
Quando Ghiberti cedere 
Al suo saver doveo, 0°) 
E al suo pregiato merito 
Dar Donatello onor. (« 0 

Di Flora al Padre tenero 
Grande così mostrosse-» 
Sul Tebro tal tra gli emuli 
Intrepido levosse, 
E allo scheletro flebile 
Del Lazio il cuor piegò. 

Alla sparuta, squallida 04) 
Faccia tuttor Y avvisi , 
Ve' quali sguardi volgere 
Sembra , ed immoti , e fisi 
A contemplar quell'opera, 
Che il meno suo formò . 



Grandi, chi l'alta immagine 
Di voi ritrar potea ? 
Chi ai marmi dar vostr' anima 

E vostra grande idea? 

Ma di sensibil tremito 
Ambo vegg'io tremar... 

Cupo, che il cuor mi penetra 
Suono di là si muove , 
Già del piacer la lacrima 
Spunta sul ciglio, e piove, 
E T onorato artefice 
Odo da lor nomar. 

Ah Pampaloni , il secolo 
Fra i Grandi suoi ti scrive , 
D'Adria, e d'Atlante suonano 
Del nome tuo le rive, 
E nella mente agi' Itali 
Brillan tua gloria, e Tu. 

Un Genio puro, e candido 
Dell'opre tue compensa 
T'offre, alla Centifauce 
Già i pregi tuoi dispensa, 
Vivrai tu in sen dei secoli 
Figlio di tua virtù . 
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( i) x\iferiscesi alle prime tre stante particolarmente dell Ode 
stampata io elogio del sig. Luigi Pam paloni dal sig. F. C. 

(a) Alla medesima Ode ti allude, e più precisamente all'ul- 
tima stanca della pagina quinta. 

(3) Arnolfo di Lapo comparì in un secolo sciagurato per le 

Scense, e le Arti essendo l'Italia diriga io fazioni , e a 
questo gran Discepolo nel Disegno di Cimabue, dovè essa 
il ristabilimento delle seconde. 

(4) Fa destinato dalla Repubblica Fiorentina a ideare , ed ese- 

guire la magnifica mole della Cattedrale di Firenze. 

(5) Fra Ristoro , e Fra Sisto Fiorentini , Fra Giovanni da Cam- 

pi, e Fra Jacopo Talenti da Nipozzano, conversi dell'or- 
dine dei predicatori nel XIII. Secolo professarono l' Ar- 
^^ll I (6 1 1 U IT 8 y c)s*G forse impararono da Arnolfo. 

(6) Fra Giocondo Minoria Veronese portò l'Architettura di 

là dai monti ( Maffei ved. III. p. III. cap. IV. ) 

(7) Fu dalla Repubblica Fiorentina destinato a ideare, ed ese- 

guire il Pa lasso Vecchio , la cui pianta è fuori di squadra 
perchè si volle che non avesse i fondamenti sul terren 
degli liberti , celebri Ghibellini ribelli della Patria , e vi 
si volle incorporare la Torre dei Foraboschi chiamata la 
Vacca. ( Gio. Villani, Vasari, e Baldinncci). 

(8) In ricompensa dei ineriti del Padre nel 1 357., fu concessa 

la Cittadinansa od Alberto, e Guiduccio suoi figli. (Fi- 
lippo Bald inucci). 

(9) Fu a Filippo di Ser Brunellesco affidato l'impegno di vol- 

tare la Cupola di S. Maria del Fiore cattedrale di Firen- 
ze, nella cui impresa fu originale, non solo perché niuuo 
la potè imitare, ma perchè da lui tratta a termine in mo- 
do, che pareva una follìa , o sogno fantastico di riscaldata 
immaginazione. ( Vaso ri 1. 



(io) £ celebro il Branellesco per U rottura dell' uovo fatta 
per fermarlo ritto ad oggetto d'avvilire i suoi competi- 
tori (Vasari) e per estere stato prescelto a Toltar la cu- 
pola che sopra a preferenaa del Ghiberti,e del Donatello. 

(n) Donatello suo maestro in Scultura gli ammirò dopo aver- 
gli deriso il primo un secondo Crocifisso , che dicesi esser 
quello che si conserva in S. Maria Novella nella Cappella 
Gondi. (Brocchi Bell, di Fir.) 

(12) Fece il modello del Convento, e Chiesa dei Canonici Re- 
golari di Fiesole in coi Cosimo Padre della Patria spessi 
80 mila scudi. (Scip. Ammir. nei Vescovi di Fiesole). 

(|3) Studiò le arti in Roma so gli antichi monumenti ov' ebbe 
molti competitori. 

(i4) Gli Storici tutti nel fare il ritratto di Filippo di Ser Bra- 
nellesco lo distinsero per un aspetto spantissimo . Sia 
lode al Sig. Pampalooi che alcuno nou ha scordato degli 
Storici tratti ! 
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